SECONDA LETTERA AI CORINZI (4)
CAPITOLO 7

LEZIONE 1 (7,1-3)

1. In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio.
2. Fateci posto nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato.

3. Non dico questo per condannare qualcuno; infatti vi ho già detto sopra che siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere.

Versetto 1.

In questo versetto l’Apostolo fa tre cose:

In primo luogo pone il motivo dell’osservanza dell’ammonizione che sta per fare subito; dice: <In possesso di queste promesse, carissimi>, cioè che Dio abita in noi e ci riceve, come aveva detto in 6,18.
In secondo luogo pone l’ammonizione  dicendo: <purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito>, ossia dai vizi carnali e spirituali; <purifichiamoci> perché queste promesse vengono fatte soltanto ai mondi.

Qui bisogna dire che ogni peccato che si commette con il piacere della carne è carnale, mentre quello che si commette con il piacere dello spirito è spirituale.

Perciò i peccati carnali, se si considerano rispetto al loro compimento, sono soltanto due: la gola e la lussuria.

Se invece i peccati si considerano rispetto alla loro origine, allora tutti i peccati si possono dire carnali, perché traggono tutti origine dal concepimento della carne; in questo modo si parla nell’elenco di vizi di Gal. 5,19-21.

In terzo luogo pone il modo di adempiere l’ammonizione dicendo: <portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio>.
<Portando a compimento>, cioè perfezionando la purificazione iniziata nel battesimo.
Dice: <nel timore di Dio>; qui si tratta del timore filiale, che è un effetto della carità, e non del timore servile, che è contrario alla carità.

L’Apostolo ci insegna ad avere un affetto per Dio accompagnato da una certa riverenza e sollecitudine.

Infatti, l’amore senza il timore causa sicurezza, che talora genera negligenza, mentre chi ha il timore filiale è sempre sollecito.

Versetto 2.

In questo versetto l’Apostolo si propone come esempio, come se dicesse: assumetemi come esempio.

In 1 Cor. 11,1 si dice: <Siate miei imitatori come io lo sono di Cristo>.
L’Apostolo si propone come esempio da imitare, perché non ha offeso nessuno.

Qui va notato che uno può offendere il prossimo in tre modi:

1. nella persona; riguardo a ciò dice: <a nessuno abbiamo fatto ingiustizia>, cioè nella persona, come fanno gli uomini cattivi; in Mi. 3,2 si dice: <Nemici del bene e amanti del male, voi strappate loro la pelle di dosso e la carne dalle ossa>;

2. nella fama, istigando al male con l’esempio o con la persuasione; quanto a ciò dice: <nessuno abbiamo danneggiato>; in 1 Cor. 15,33 si parla di taluni che corrompono i buoni costumi;
3. nella sottrazione dei beni; quanto a ciò dice: <nessuno abbiamo sfruttato>.

Versetto 3.

Qui l’Apostolo scopre la propria intenzione, come se dicesse: non dico questo per condannarvi, ma per correggervi; <infatti vi ho detto sopra che siete nel nostro cuore>; in precedenza infatti ha detto: <voi siete la nostra lettera, scritta nei nostri cuori> (3,2).
Aggiunge: <per morire insieme e insieme vivere>.

Il che può essere inteso

· sia della morte della colpa,

· sia della morte naturale.

Della morte della colpa, non nel senso che noi siamo disposti a morire con voi, cioè non nel senso che noi vogliamo peccare quando voi peccate, ma nel senso che noi assumiamo la morte della vostra colpa con lo stesso dolore come se fosse nostra; in 2 Cor. 11,29 l’Apostolo dirà: <Chi è debole, che anch’io non lo sia?>.

<E insieme vivere>, perché godo della vostra buona vita nella grazia così come della nostra.
Della morte naturale, così che <per morire insieme> si intenda che siamo disposti a morire per voi; più avanti dirà: <Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso…> (12,15).

<E insieme vivere>, cioè: desidero che siate miei compagni nella vita eterna, come dice in 2 Tm. 2,11: <Se moriamo con lui, vivremo anche con lui>.

LEZIONE 2 (7,4-9a)

4. Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione.

5. Infatti, da quando siamo giunti in Macedonia, la nostra carne non ha avuto sollievo alcuno, ma da ogni parte siamo tribolati: battaglie all’esterno, timori al di dentro.
6. Ma Dio che consola gli afflitti ci ha consolati con la venuta di Tito,

7. e non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta.

8. Se anche vi ho rattristati con la mia lettera, non me ne dispiace. E se me ne è dispiaciuto – vedo infatti che quella lettera, anche se per breve tempo soltanto, vi ha rattristati – 

9. ora ne godo; non per la vostra tristezza, ma perché questa tristezza vi ha portato a pentirvi.
Versetto 4.
Qui l’Apostolo pone la loro lode mostrando il suo affetto, che nasce dalle opere buone che i Corinzi facevano.

E’ usuale che nei cuori di coloro che amano sorgano quattro affetti dalle opere buone che le persone care compiono; e questi quattro affetti l’Apostolo mostra di avere concepito nei loro confronti.

Il primo affetto è la fiducia.

Perciò dice: <Sono molto franco con voi>, in quanto cioè confido che voi, che avete cominciato bene, progrediate sempre verso il meglio.

Perciò dalle buone notizie che ho ricevuto su di voi, spero di averne di migliori in futuro, come si dice in Fil. 1,6: <Sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest’opera buona…>.

Il secondo affetto è la glorificazione.
Infatti, per il fatto che uno ama i beni degli amici come propri, ne consegue che egli si vanta dei beni degli amici come se fossero propri; e questo in modo particolare perché egli stesso è la causa dei loro beni, come il maestro è la causa della dottrina del discepolo.

Per questo motivo  dice: <ho molto da vantarmi di voi>.

Il terzo affetto è la consolazione.

Poiché l’Apostolo ascolta cose liete dai Corinzi, dice: <Sono pieno di consolazione>, dopo avere saputo della vostra correzione.
Il quanto affetto è quello dell’eccesso della gioia.

Sebbene l’Apostolo avesse sopportato molte tribolazioni, tuttavia, poiché gioiva molto per le cose buone dei Corinzi, non si lasciava assorbire totalmente dalla tristezza, anzi sovrabbondava nella gioia; perciò dice di essere <pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione>, ossia: la mia gioia supera ogni tribolazione che c’era nel mio animo.

Versetto 5.

L’Apostolo aveva detto due cose, cioè

· che aveva ricevuto la gioia e
· che aveva incontrato delle tribolazioni.

In questo versetto manifesta la sua tribolazione.

Nel versetto successivo, cioè nel 6°, manifesta la sua consolazione.

Quando dice: <Infatti, da quando siamo giunti in Macedonia…>, intende dire: sono davvero tribolato perché nessuna cosa mi consola; <infatti, da quando sono giunto in Macedonia, la nostra carne non ha avuto sollievo alcuno>; qui fa riferimento alla persecuzione che ha patito in Macedonia, quando liberò la schiava Pitonessa, come si legge in At. 16,18-24. 

Egli dice: <la nostra carne non ha avuto sollievo alcuno>; non parla dello spirito, perché i santi possiedono sempre la pace nello spirito; anche nelle avversità, quando soffre nel corpo, l’anima è serena per la speranza del premio futuro, benché debba affrontare molte cose contrarie ai sentimenti della carne.
L’Apostolo rincara la dose con la molteplicità delle tribolazioni quando dice: <da ogni parte siamo tribolati>, cioè da ogni genere di tribolazioni secondo il corpo e secondo l’anima; in 4,8 ha detto: <Siamo tribolati da ogni parte…>; in Gv. 16,33 il Signore dice: <Voi avrete tribolazioni nel mondo…>.

E che l’Apostolo abbia patito ogni sorta di tribolazione, lo spiega logicamente quando dice: <battaglie all’esterno, timori al di dentro>; cioè battaglie per le persecuzioni di altri, timore nel cuore per le persecuzioni future.
Oppure:

· <all’esterno>, cioè fuori della Chiesa, le battaglie portate dagli infedeli;

· <timori al di dentro>, perché quelli che sono dentro la Chiesa non abbandonino la fede a causa dei persecutori.

Oppure:

· <all’eterno>, cioè apertamente, le battaglie con cui sono attaccati da nemici manifesti;

· <timori al di dentro> che sono introdotti in noi da coloro che si dicono nostri amici e non lo sono; in Mt. 10,36 il Signore dice: <I nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa>.
Versetto 6.

Qui l’Apostolo pone la materia della propria consolazione, che ricava dalla presenza gradita di Tito, e dalla sua consolazione.
Dice dunque: sebbene qui siamo stati afflitti gravemente, tuttavia, <Dio che consola gli afflitti ci ha consolati con la venuta di Tito>, la cui presenza, in quanto graditissima, vale anche come sollievo; in 1,4 ha detto che Dio <ci consola in ogni nostra tribolazione>.

Versetti 7-9a.

Qui l’Apostolo pone un’altra materia di consolazione: è la correzione dei Corinzi che ebbe luogo alla presenza di Tito; e fa tre cose:
1. pone la consolazione di Tito: v. 7a;

2. presenta la materia della consolazione: v. 7b;

3. mostra l’effetto della consolazione nella mente dell’Apostolo: 7c e ss.

Primo
L’Apostolo pone la consolazione di Tito: 7a.

<E non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi>.

Come se dicesse: Dio ci ha consolati

· non solo con la venuta di Tito,

· ma anche con la consolazione con cui lo stesso Tito è stato consolato da voi e in voi.

Secondo
L’Apostolo presenta la materia della consolazione: 7b.

La materia della consolazione è che lo stesso Tito è stato consolato; dice: <Egli ci ha annunciato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me>.

Qui l’Apostolo pone tre cose lodevoli per le tre cose riprensibili che c’erano state tra loro:

· erano stati pigri  nel fare il bene, e contro ciò dice: <ci ha annunziato infatti il vostro desiderio> di far progressi nel bene;
· erano inclini al male, e contro ciò dice: <il vostro dolore>, dolore dei peccati commessi:

· erano facili alla seduzione degli pseudo-apostoli, e contro questo dice: <il vostro affetto per me>, cioè per me contro gli pseudo-apostoli; infatti prima vi attaccavate a loro in contrapposizione a me.

Terzo

L’Apostolo mostra l’effetto della consolazione nella sua mente: vv. 7c-9a.

Qui fa tre cose:

1. pone la gioia concepita; dice: <cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta>, come a dire: mi sono rallegrato talmente di ciò che Tito mi ha riferito che ho goduto più di questo di quanto non abbia sofferto per la mia tribolazione;
2. mostra che la tristezza può cambiarsi in gioia; dice: <Se anche vi ho rattristati con la mia lettera>, rimproverandovi, <non me ne dispiace> ora, perché vi siete corretti; <e se me ne è dispiaciuto> una volta, quando cioè non ero sicuro se la tristezza vi avrebbe indotti alla correzione o alla disperazione, <vedo infatti che quella lettera, anche se per breve tempo soltanto, vi ha rattristati, ora ne godo>, perché vi siete convertiti;

3. stabilisce la ragione della gioia; intende dire: non godo <per la vostra tristezza>, ma per il suo effetto, cioè per la vostra correzione, perché vi siete convertiti: <perché questa tristezza vi ha portato a pentirvi> e non a disperarvi, come il medico che non gode dell’amarezza della medicina, ma del suo effetto, cioè della salute.
LEZIONE 3 (7,9b-11)

9. Infatti vi siete rattristati secondo Dio e così non avete ricevuto alcun danno da parte nostra;

10. perché la tristezza secondo Dio produce un pentimento irrevocabile che porta alla salvezza, mentre la tristezza del mondo produce la morte.

11. Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda.
Dopo aver esposto la consolazione dell’Apostolo e di Tito intorno alla tristezza dei Corinzi per il fatto che essa fu per la penitenza e non per la disperazione, qui logicamente stabilisce la ragione di tale consolazione, lodando la loro tristezza.

Loda la tristezza dei Corinzi per due motivi:

1. per la causa: v. 9b e

2. per l’effetto: vv. 10-11.
Primo
L’Apostolo loda la tristezza dei Corinzi per la causa: v. 9b.
La causa per cui loda la tristezza dei Corinzi è che è secondo Dio.

E perciò dice: sebbene una volta vi abbia contristato mediante la lettera, tuttavia mi rallegro, perché <vi siete rattristati secondo Dio>.

Bisogna sapere che la tristezza e la gioia e generalmente ogni affetto è causato dall’amore.

Infatti uno si rattrista perché è privo di ciò che ama.

Ora, quale è l’amore, tale è la tristezza causata dall’amore.

Ma l’amore è duplice:

· uno è quello con cui si ama Dio, e da ciò è causata la tristezza secondo Dio;
· l’altro è l’amore con cui si ama il mondo, e da ciò è causata la tristezza del mondo.

L’amore con cui amiamo Dio ci fa servire volentieri Dio, ci fa cercare sollecitamente il suo onore e ci fa tendere dolcemente a Dio.
E poiché peccando siamo ostacolati nel servizio di Dio e perciò non tendiamo a lui né cerchiamo il suo onore, l’amore di Dio causa la tristezza per il peccato; e questa è una tristezza secondo Dio, la quale non induce al male né provoca danno, ma piuttosto induce al frutto e al merito; perciò dice: <e così non avete ricevuto alcun danno da parte nostra>, perché non solo le cose buone e gradite che abbiamo speso per voi sono state vantaggiose per voi, ma anche, per ciò stesso, che vi abbiamo corretti e vi abbiamo rattristati.
Secondo
L’Apostolo loda la tristezza dei Corinzi per l’effetto, che è il premio della vita eterna: vv. 10-11.

Egli dice anzitutto ai Corinzi: la tristezza non fu dannosa per voi; infatti <la tristezza secondo Dio produce un pentimento irrevocabile che porta alla salvezza, mentre la salvezza del mondo produce la morte>; si tratta della salvezza stabile che è propria dei beati, e non una salvezza temporanea.
Si deve dire che il pentimento si compone di tre parti, di cui la prima è la tristezza, cioè il dolore e la compunzione per i peccati, le altre due parti sono la confessione e la soddisfazione.

Si può anche dire che la tristezza secondo Dio è più vasta del pentimento, perché il pentimento è del proprio peccato, mentre uno si rattrista secondo Dio sia per i propri peccati, sia per i peccati degli altri.
L’effetto della tristezza del mondo poi è la morte.

Infatti, chi ama il mondo diventa nemico di Dio, come si dice in Gc. 4,4.

Perciò la morte è causata dall’amore dei mondo.

Questa tristezza va evidentemente evitata.

Nel v. 11 l’Apostolo chiarisce l’effetto suddetto mediante l’esperienza ricavata negli stessi Corinzi.
Egli pone sei cose che riguardano questo punto, delle quali una è generale: la sollecitudine.

Dice infatti: <Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarsi secondo Dio>.

Le altre cinque sono particolari; e di esse

· alcune riguardano l’effetto interiore,

· le altre riguardano l’atto esteriore.
Delle cose che riguardano l’effetto interiore
· alcune  si riferiscono alla eliminazione del peccato,

· altre si riferiscono al raggiungimento del bene.

Infatti il vero penitente si deve allontanare dal peccato e deve compiere il bene.
Quanto all’allontanamento del male, pone tre cose:

1. che l’uomo cessi di fare il male, e a questo riguardo dice: <anzi quante scuse>, contro coloro che ci trascinano verso il male; <Resistetegli saldi nella fede> (1 Pt.5,9);
2. che l’uomo si indigni contro se stesso per i peccati che ha commesso, e riguardo a ciò dice: <quanta indignazione>; l’indignazione contro se stessi opera la tristezza secondo Dio;

3. che l’uomo si trovi in un timore continuo riguardo al futuro e si guardi dal male, e a questo riguardo dice: <quale timore> di ricadere, affinché in futuro non accada altrettanto.

Quanto poi al raggiungimento del bene, pone due cose:

1. il desiderio con cui si è attirati al bene, e a questo riguardo dice: <quale desiderio>, con il quale si è mossi al bene;

2. la buona emulazione con cui ci si sforza di imitare i buoni, e riguardo a ciò dice: <quale emulazione>, per imitare me e gli altri buoni.
L’Apostolo pone anche due cose che riguardano l’atto esterno:

· la prima è che puniscano in se stessi il peccato che hanno compiuto; e questa è una cosa utile; infatti, poiché è necessario che ogni male sia punito o dall’uomo o da Dio, è meglio che l’uomo punisca in se stesso il male che ha compiuto, anziché Dio, perché, come si dice in Eb. 10,31, <è terribile cadere nelle mani del Dio vivente>; e quanto a ciò dice: <quale punizione>, poiché punite i peccatori e anche voi stessi; in 1 Cor. 9,27 l’Apostolo dice: <tratto duramente il mio corpo…>;

· la seconda è che si astengano totalmente dal male, e perciò dice: sotto la guida della fede <vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda>; forse si tratta della faccenda riguardante il fornicatore.
LEZIONE 4 (7,12-16)

12. Così se anche  vi ho scritto, non fu tanto a motivo dell’offensore o a motivo dell’offeso, ma perché apparisse chiara la vostra sollecitudine per noi davanti a Dio.

13. Ecco quello che ci ha consolati. A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi.
14. Cosicché se in qualche cosa mi ero vantato di voi con lui, non ho dovuto vergognarmene, ma come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto con Tito si è dimostrato vero.

15. E il suo affetto per voi è cresciuto, ricordando come tutti gli avete obbedito e come lo avete accolto con timore e trepidazione.

16. Mi rallegro perché posso contare totalmente si di voi.

Dopo aver stabilito la ragione per cui l’Apostolo si rallegra della loro tristezza, logicamente ricava la sua conclusione; e qui fa due cose:
1. mostra l’intenzione che egli aveva avuto nello scrivere: v. 12;
2. manifesta la gioia che aveva avuto per la loro correzione: vv. 13-16.

Primo
L’Apostolo manifesta l’intenzione che egli aveva avuto nello scrivere: v. 12.

Dice: per il fatto che siete innocenti, così appare che se anche vi ho scritto con una lettera di rimproveri, l’ho scritta
· non tanto a motivo dell’offensore, che ha macchiato con l’incesto il letto di suo padre, come si dice in 1 Cor. 5,1;
· né soltanto a motivo dell’offeso, ossia per il padre, cioè non solo per lo zelo della punizione;

· ma perché apparisse chiara la nostra sollecitudine per voi (volgata), cioè affinché conosceste come noi siamo solleciti per voi.

E dico questo davanti a Dio, come se fosse un giuramento, ossia chiamando Dio in testimonio.

Si può dire in altro modo: scrissi

· non soltanto per colui che recò l’ingiuria, perché si correggesse,
· né soltanto perché colui che l’ha subita si placasse,

· ma per manifestare la nostra sollecitudine per voi, affinché voi, che vi eravate indignati per l’ingiuria e la pena inflitta al fornicatore, vi riconciliaste con Dio.

Secondo
L’Apostolo manifesta la gioia che aveva avuto per la correzione dei Corinzi: vv. 13-16.

In 13a dice: <Ecco quello che ci ha consolati>.

Come se dicesse: poiché da quanto vi ho scritto ho ottenuto la vostra correzione, siamo stati consolati, cioè abbiamo ricevuto una consolazione.

Infatti c’è gioia dell’uomo quando consegue ciò a cui mira con desiderio.

Da 13b in avanti pone la seconda causa della sua consolazione che viene desunta dalla devozione che i Corinzi mostrano verso Tito.

E qui fa tre cose:

In primo luogo l’Apostolo pone la gioia che egli ha concepito per la gioia di Tito, dicendo: <A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi> (v. 13b).

Come a dire: ci siamo rallegrati della vostra correzione; tuttavia a questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia più grande di quanto non siamo stati turbati dalla tribolazione, per la letizia di Tito.

Si può dire anche così: la gioia di Tito ha contribuito maggiormente alla nostra gioia; e ciò perché il suo spirito è stato rinfrancato; infatti, l’animo dei superiori viene rinfrancato quando i loro sudditi sono obbedienti e li rispettano; l’animo di Tito, dico, è stato rinfrancato da tutti voi, perché voi tutti vi siete corretti o perché c’è speranza di correzione.

In secondo luogo l’Apostolo stabilisce il motivo della gioia:

· uno da parte dell’Apostolo, e

· uno da parte dei Corinzi.

Un motivo da parte dell’Apostolo, perché egli stesso è stato trovato verace: v.14.
Infatti l’Apostolo aveva raccomandato i Corinzi a Tito, prima che egli andasse da loro.

Ora, poiché Tito li trovò così come aveva detto l’Apostolo, questi si rallegra perché le sue parole risultano vere, e questo è quanto dice: <Cosicché se in qualche cosa mi ero vantato di voi con lui>, raccomandando voi, <non ho dovuto vergognarmene>, cioè non ho dovuto arrossire per aver detto il falso; infatti, quando uno viene trovato bugiardo, si vergogna; <ma come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto con Tito> riguardo a voi <si è dimostrato vero>.
L’altro motivo è da parte dei Corinzi: v. 15a.
Infatti gli amici desiderano che coloro che essi amano siano amati da tutti.

Pertanto, poiché Tito amava i Corinzi a causa della loro devozione, perciò l’Apostolo se ne rallegrava; perciò dice: <E il suo affetto per voi è cresciuto> ulteriormente rispetto al passato, dal momento che aveva visto il vostro progresso.
In terzo luogo l’Apostolo stabilisce la materia della gioia di Tito con due cose: con l’obbedienza e col rispetto (v. 15b):

· con l’obbedienza, quando dice: <ricordando come tutti  gli avete obbedito>, cioè l’avete assecondato in modo obbediente; e in questo egli vi ha lodato;
· con il rispetto, quando dice: <e come lo avete accolto con timore e trepidazione>, cioè col timore dell’animo e con la trepidazione del corpo.

L’Apostolo conclude dicendo: <Mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi> (v. 16).

Come se dicesse: poiché vi siete comportati con lui in questo modo, mi sono rallegrato perché sono stato trovato verace ed egli stesso vi ama; perciò mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi,

· non solo sulla vostra buona volontà,

· ma anche sulle vostre buone opere in futuro, perché vi comporterete bene.
CAPITOLO 8

LEZIONE 1 (8,1-8)

1. Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia:
2. nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si sono tramutate nella ricchezza della loro generosità.

3. Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi, e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente,
4. domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi.

5. Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio;

6. cosicché abbiamo pregato Tito di portare a compimento fra voi quest’opera generosa, dato che lui stesso l’aveva incominciata.

7. E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest’opera generosa.

8. Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri.
Dopo aver esposto l’esortazione verso il bene in generale, qui logicamente li esorta a qualche bene particolare, ossia al dono delle collette per i santi che si trovano a Gerusalemme.
Infatti, come si dice in At. 15,2, gli Apostoli avevano imposto a Paolo e a Barnaba di annunziare la parola della salvezza ai Gentili, esortandoli a sovvenire i santi che si trovavano a Gerusalemme, i quali, avendo venduto ogni cosa e avendola deposta ai piedi degli Apostoli, erano caduti in estrema povertà.
Nel v. 1, l’Apostolo, affinché i Corinzi contribuissero generosamente, presentò loro come esempio i Macedoni.

L’Apostolo incita i Corinzi alle elemosine perché accrescano i loro meriti; l’elemosina è infatti meritoria.

E questo è quanto dice: <Vogliamo farvi nota, fratelli, la grazia di Dio>, cioè il dono gratuito di Dio, ossia dell’elemosina.

Dice che l’elemosina è una grazia, perché tutto ciò che noi facciamo di buono è per grazia di Dio; e questa grazia è stata <concessa alle Chiese della Macedonia>, ossia presso i fedeli della Macedonia.

Nel v. 2 ricorda ai Corinzi due cose: la pazienza e la generosità.
Qui pone due condizioni della perfetta pazienza:

· la prima condizione è che l’uomo sia costante, così da non lasciarsi prostrare dal timore della tribolazione, neppure dalla prova della tribolazione; perciò dice che sono rimasti costanti <nonostante la lunga prova della tribolazione>;

· la seconda condizione è che nelle stesse tribolazioni l’uomo gioisca, come si legge di S. Lorenzo; a questo riguardo parla della loro <grande gioia>, cioè dei Macedoni; Rm. 12,12 dice: <Siate lieti nella tribolazione…>.
Parla poi della generosità nell’elemosina.

Dice che i Macedoni non furono soltanto pazienti nelle tribolazioni, ma furono anche generosi nel dare.

Bisogna sapere che l’uomo ha l’animo incline a dare abbastanza da due motivazioni, ossia

· dall’abbondanza delle ricchezze, come i ricchi, oppure
· dal disprezzo delle ricchezze.
E così il disprezzo nel povero fa la stessa cosa che fa l’abbondanza nel ricco.

Ecco perché dice che anche l’estrema povertà dei Macedoni si è tramutata <nella ricchezza della loro generosità>.

Di conseguenza, nei vv. 3-5, l’Apostolo spiega ciò che aveva detto raccomandando la loro generosità rispetto a tre cose, ossia:

· quanto alla quantità di ciò che viene dato;

· quanto alla volontà del dare, e

· quanto all’ordine del dare.
Quanto alla quantità di ciò che viene dato, in quanto diedero oltre i loro mezzi, l’Apostolo dice che i Macedoni hanno abbondato nelle ricchezze.

<Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi>, perché diedero fino al punto da diventare essi stessi indigenti.

Quanto alla volontà del dare, l’Apostolo dice che i Macedoni diedero <spontaneamente>.

In Es. 25,2 dice: <Raccoglierete l’offerta da chiunque sia di cuore generoso>.

Nel v. 3 dice l’Apostolo dei Macedoni: <Domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi>.
Come se dicesse: non solo pregarono, ma anche con vari ragionamenti ci indussero a concedere loro <la grazia di prendere parte a questo servizio…>, ossia perché fosse loro consentito di dare i propri beni ai santi poveri che si trovano in Gerusalemme, pensando di non fare un dono a noi, ma una grazia a se stessi.
<Non scordatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni…> (Eb. 13,16).

Raccomanda anche la loro generosità quanto all’ordine del dare, perché non diedero solo le proprie cose, ma anzitutto diedero se stessi, perché è questo l’ordine nel dare, che l’uomo sia  anzitutto accetto a Dio; infatti, se l’uomo non è accetto a Dio, i suoi doni non sono graditi.

In Gen. 4,4 si dice che in primo luogo <il Signore gradì Abele> e, di conseguenza, <la sua offerta>.
Infatti, l’Apostolo dice dei Macedoni che <superando le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio>.

Come se dicesse: furono davvero spontanei, perché non diedero come speravamo, ma molto di più e in modo ordinato: diedero se stessi a Dio e poi le loro cose ai poveri.

Dopo aver posto l’esempio dei Macedoni, l’Apostolo mostra di essere stato profondamente commosso da tale esempio; infatti dice: <cosicché abbiamo pregato Tito di portare a compimento fra voi quest’opera generosa, dato che lui stesso, Tito, l’aveva incominciata> (v. 6).
Di conseguenza l’Apostolo esorta i Corinzi a lasciarsi trascinare da questo esempio, quando dice: <E come vi segnalate in ogni cosa…>.

Qui dice due cose: 

In primo luogo esorta i Corinzi affinché, sull’esempio dei Macedoni, siano essi stessi solleciti a fare l’elemosina; come se dicesse: come voi superate i Macedoni in tutte le altre grazie, così li dovete superare anche in questa, ossia nel fare l’elemosina; è quanto dice: <Come vi segnalate in ogni cosa>; in che cosa?
· <nella fede> con cui si crede;

· <nella parola> con cui si confessa la fede, come dice in Rm. 10,10: <Con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza>;

· <nella scienza> delle Scritture;

· <in ogni zelo> per operare bene;

· <nella carità che vi abbiamo insegnato>; <Al di sopra di tutto poi vi sia la carità> (Col. 3,14).

Aggiunge: <così distinguetevi anche in quest’opera generosa>, cioè nelle elemosine.

In secondo luogo elimina il sospetto; poiché poteva nascere il sospetto che egli quasi comandasse che essi elargissero l’elemosina, lo esclude dicendo: <Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri> (v. 8).

Come a dire: ciò di cui pregai Tito e che io stesso vi dico non l’ho fatto come se vi dessi un ordine; ma dico questo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri, sull’esempio dei Macedoni.
LEZIONE 2 (8,9-15)

9. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà.

10. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dall’anno passato siete stati i primi non solo a intraprenderla ma a desiderarla.
11. Ora dunque realizzatela, perché come vi fu la prontezza del volere, così anche vi sia il compimento, secondo i vostri mezzi.

12. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede.

13. Qui non si tratta infatti di mettere in ristrettezze voi per sollevare gli altri, ma di fare uguaglianza.

14. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto:
15. “Colui che raccolse molto non abbondò, e colui che raccolse poco non ebbe di meno”.

Versetto 9.
Qui l’Apostolo induce i Corinzi a dare l’elemosina sull’esempio di Cristo, dicendo: voglio mettere alla prova il vostro buon ingegno nel dare ai poveri, e dovete fare ciò sull’esempio di Cristo; <infatti, conoscete la grazia del Signore nostro Gesù Cristo>, che egli procurò al genere umano.

<La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo> (Gv. 1,17).

Ciò che fece Gesù Cristo viene detta grazia perché non è stata prevenuta dalla bontà di qualcuno, né costretto dalla virtù di qualcuno, né indotto dalla propria necessità.

Cristo si è fatto povero, non per necessità, ma volontariamente.
Per questo motivo dice: <da ricco che era>, cioè di beni spirituali; dice: <che era>, e non che era stato, perché non sembrasse che il Cristo avesse perduto le sue ricchezze spirituali quando assunse la povertà.

Egli infatti assunse questa povertà in modo tale da non perdere quelle ricchezze inestimabili.

Ricco nelle cose spirituali, povero in quelle temporali.

L’Apostolo aggiunge la causa per cui Cristo ha voluto diventare povero: <perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà>, cioè: affinché mediante la sua povertà nelle cose materiali voi diventaste ricchi nelle cose spirituali.
Ciò avviene per due motivi:

· per l’esempio: se Cristo ha amato la povertà, anche noi, sul suo esempio, dobbiamo amarla; e amando la povertà nelle cose materiali, diventiamo ricchi in quelle spirituali; perciò dice: <per mezzo della sua povertà>; Gc. 2,5 dice: <Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede…?>;

· perché tutto quello che Cristo ha fatto o sofferto fu per causa nostra; ora, come per il fatto che sopportò la morte ci ha liberati dalla morte eterna e ci ha restituiti alla vita, così per il fatto che sopportò la povertà nelle cose temporali siamo stati liberati dalla povertà nelle cose spirituali, ma siamo stati resi ricchi nelle cose spirituali.
Versetto 10.

Di conseguenza l’Apostolo induce i Corinzi a dare, facendo due cose:

1. pone il vantaggio che deriva all’uomo da ciò;

2. mostra che questo è voluto anche da loro stessi.
Primo
L’Apostolo afferma: considerando questo beneficio (di arricchire spiritualmente), vi consiglio, anzi vi esorto a fare l’elemosina,

· non solo per l’utilità dei santi che si trovano in Gerusalemme,

· ma anche per il vostro vantaggio.

<Si tratta di una cosa vantaggiosa per voi>.

Infatti, il bene della pietà è più utile a chi lo compie che a chi lo riceve, perché

· chi lo compie ricava un vantaggio spirituale,

· chi lo riceve invece ricava un vantaggio temporale.

E come lo spirituale si deve preferire al temporale, così nelle opere di pietà l’utilità di chi dona è da preferirsi all’utilità di chi riceve.
Secondo
I Corinzi stessi vollero fare l’elemosina; perciò dice <che fin dall’anno passato siete stati i primi…a desiderarla>.

Egli dice dunque: davvero dovete dare generosamente l’elemosina perché ciò non è solo vantaggioso per voi, ma anche perché avete desideralo di compierla; è come se dicesse: il volere è più del fare.
Versetto 11.

E poiché siete pronti a dare, perciò quello che avete in mente ora realizzatelo, altrimenti quella volontà sarebbe vana.

<Non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti…> (1 Gv.3,18).
E la ragione di ciò è che <come vi fu la prontezza del volere, così anche vi sia il compimento, secondo i vostri mezzi>, cioè secondo le vostre possibilità.

Versetto 12.

Di conseguenza l’Apostolo spiega: dico che dovete essere pronti a dare secondo i vostri mezzi; con ciò non intendo pesare su di voi, così che dobbiate dare oltre le vostre possibilità, perché forse la vostra volontà vi spinge a questo, ma in ciò l’azione non può imitare la volontà; perciò dico: <secondo i vostri mezzi>.
<Se infatti c’è la buona volontà, essa, l’elemosina, riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede>.

La volontà infatti viene comprovata nel compimento dell’operazione; ora, l’opera non si compie che mediante ciò che uno possiede.

Versetto 13.

Qui l’Apostolo toglie un sospetto; infatti qualcuno potrebbe dire: se diamo l’elemosina ai poveri santi che si trovano in Gerusalemme, essi vivono oziosamente mentre noi subiamo un danno, e così diventiamo poveri; perciò l’Apostolo esclude questo sospetto.

Toglie il sospetto quando dice: <Non si tratta infatti di mettere in ristrettezze voi per sollevare gli altri, ma di fare uguaglianza>.

Come se dicesse: non vi esorto a dare l’elemosina perché sia di sollievo agli altri, mentre vivono oziosamente delle vostre elemosine, mentre diventi una tribolazione per voi, cioè a causa di povertà, per cui voi ne sareste rattristati.

E’ certamente meglio dare ogni cosa ai poveri per essere più simili a Cristo; ma poiché i Corinzi erano deboli, essi sarebbero forse venuti meno se fossero stato colpiti dalla miseria.
L’Apostolo manifesta il suo pensiero dicendo: <ma di fare uguaglianza>; come se dicesse: non mi riferisco alla vostra tribolazione, ma a una certa uguaglianza.

Ciò può essere spiegato in tre modi:

1. con l’uguaglianza della quantità;

2. con l’uguaglianza di rapporto;
3. con l’uguaglianza della volontà.

Riguardo all’eguaglianza della quantità, i Corinzi abbondavano nelle cose temporali mentre erano carenti in quelle spirituali; invece i santi che si trovavano a Gerusalemme abbondavano nelle cose spirituali mentre erano carenti in quelle temporali.

Perciò l’Apostolo vuole che ci sia tra di loro una eguaglianza della quantità, così che coloro che abbondano nelle cose temporali diano metà di tutte le loro cose a coloro che ne sono privi, e questi diano la metà delle cose spirituali a loro, e in questo modo diventano tutti ricchi.

Perciò dice: <Per il momento>, che è breve, <la vostra abbondanza>, di cose terrene, <supplisca alla loro indigenza>, perché abbandonarono tutte le cose di questo mondo, <perché la loro abbondanza> nelle cose spirituali <supplisca alla vostra indigenza> nelle cose spirituali, così che diventiate partecipi della vita eterna.
Riguardo all’eguaglianza di rapporto l’Apostolo lo spiega così: voi, Corinzi avete un’abbondanza  di cose temporali, mentre i santi che sono a Gerusalemme possiedono un’abbondanza di cose spirituali.

Ora, voglio una certa eguaglianza, che però non sia secondo la quantità, ma secondo un rapporto di proporzione, sicchè

· come essi sono sostenuti dalle vostre elemosine,

· così voi siete arricchiti dalle loro preghiere presso Dio.

Infatti,

· come essi non si arricchiscono dei vostri beni temporali al punto da diventare ricchi come voi,

· così voi non vi arricchite dei loro beni spirituali come loro.

Perciò dice: <per fare uguaglianza>, non di quantità, ma di rapporto. 
Circa l’eguaglianza della volontà, l’Apostolo la spiega in questo modo: voglio che vi sia in voi una uguaglianza di volontà, sicchè, 

· come essi hanno la volontà di comunicare a voi quelle cose in cui essi abbondano,

· così anche voi abbiate la volontà di comunicare a loro quelle cose in cui voi abbondate.

Versetto 15.

Di conseguenza l’Apostolo conferma ciò che ha detto servendosi di un’autorità; perciò dice: <Come sta scritto: “Colui che raccolse molto non abbondò, e colui che raccolse poco non ebbe di meno”>.
E’ una citazione di Es. 16,18.

Si tratta del raccolto della manna; chi ne aveva presa più di ciò che era stato stabilito <non abbondò>, cioè non ne ebbe oltre il proprio bisogno; <e colui che raccolse poco non ebbe di meno>, cioè non ne fu carente; ma ciascuno era ugualmente ben fornito, come si dice nel suddetto passo biblico.

Chi cioè aveva raccolto di più non aveva di più, e chi aveva raccolto di meno non si trovava meno provvisto.

LEZIONE 3 (8,16-24)
16. Siano pertanto rese grazie a Dio che infonde la medesima sollecitudine nel cuore di Tito!

17. Egli infatti ha accolto il mio invito e ancor più pieno di zelo è partito spontaneamente per venire da voi.
18. Con lui abbiamo inviato pure il fratello che ha lode in tutte le Chiese a motivo del Vangelo;

19. egli è stato designato dalle Chiese come nostro compagno in quest’opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l’impulso del nostro cuore.

20. Con ciò intendiamo evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza che viene da noi amministrata.

21. Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini.
22. Con loro abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più volte sperimentato lo zelo in molte circostanze; egli è ora più zelante che mai per la grande fiducia che ha in voi.

23. Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese a gloria di Cristo.

24. Date dunque a loro la prova del vostro affetto e della legittimità del nostro vanto per voi davanti a tutte le Chiese.
Versetto 16.
Dopo aver trattato delle collette da dare, qui logicamente tratta dei ministri per mezzo dei quali le collette vengono fatte; nomina Tito.

L’Apostolo intende dire: ho detto in precedenza che ho pregato Tito di realizzare questa grazia della raccolta delle elemosine, che incombe sulla mia sollecitudine in base all’ordine degli Apostoli e di cui ho trovato pure lui sollecito.

E perciò rendo <grazie a Dio che infonde la medesima sollecitudine> che ho io <per voi nel cuore di Tito>; anche lui è sollecito, come lo sono io, a realizzare in voi questa grazia.

Versetto 17.

Il segno della suddetta sollecitudine è il fatto che, quando lo pregai, egli aderì immediatamente alla mia esortazione.

Perciò l’Apostolo dice: <Egli infatti ha accolto il mio invito>.

E poiché egli ha compiuto quanto gli ho chiesto, dice: <e ancor più pieno di zelo è partito spontaneamente per venire da voi>, mentre prima aveva rifiutato di venire a causa dei vostri peccati.

Versetti 18-19.

Qui l’Apostolo tratta del secondo ministro, che non nomina, e lo raccomanda.
Il fratello di cui parla qui secondo alcuni è Luca, secondo altri è Barnaba.

Lo raccomanda per tre motivi:

· per la fama, perché <ha lode a motivo del vangelo> da lui scritto; è quindi Luca, approvato dagli Apostoli; oppure: <ha lode a motivo del vangelo> che egli ha predicato; è quindi Barnaba, che ha predicato <in tutte le Chiese come nostro compagno>; in At. 11,24 si dice che Barnaba era un uomo buono pieno di fede e di Spirito Santo;

· per la compagnia, perché non è solo famoso, ma <è stato designato dalle Chiese> della Giudea <come nostro compagno in quest’opera di carità>, che può essere la predicazione in molti luoghi, o l’aiuto alle Chiese povere; ciò è vero sia di Luca sia di Barnaba;

· per l’ufficio, perché è un ministro della grazia <alla quale ci dedichiamo>; si aggiunge che egli si dedica a quest’opera di carità <per la gloria del Signore>, ossia affinché nostro Signore sia glorificato per le elemosine fatte, e per la conversione di molti popoli alla nostra predicazione; si aggiunge: <e per dimostrare anche l’impulso del nostro cuore> posto da Dio in noi.

Versetto 20.

Conseguentemente stabilisce la causa per cui invia loro messaggeri così importanti.

L’Apostolo dice: la causa per cui vi inviamo dei messaggeri così importanti è la seguente: perché sappiate che questo affare delle elemosine sta molto a cuore a noi.

Perciò dice: <Con ciò intendiamo infatti evitare…>; come se dicesse: per evitare che da qualcuno ci venga scagliato contro il vituperio,

· o di negligenza, se non avessi inviato persone coraggiose;
· o di frode, se non avessi inviato persone sicure.

Ma questi messaggeri erano coraggiosi, pronti e sicuri, perché erano stati concessi dalle Chiese e scelti dallo Spirito Santo (cf. At. 13,2).

Aggiunge: <per questa abbondanza>, di elemosine, o di conversione dei Gentili.

Versetto 21.

Dice l’Apostolo che <ci preoccupiamo di comportarci bene> facendo opere buone <non solo davanti a Dio> per piacergli, <ma anche davanti agli uomini> perché appaiono loro effettivamente buone.
Versetti 22-23.

Qui tratta del terzo messaggero, cioè di Apollo.

E qui fa due cose.

In primo luogo lo raccomanda per la sollecitudine, quando dice: <di cui abbiamo più volte sperimentato lo zelo> per la vostra salvezza; <ora egli è più zelante che mai>; infatti, come risulta da quanto è stato detto in precedenza, Apollo fu il primo che dopo l’Apostolo predicò a Corinto; in 1 Cor.3,6 si legge: <Io ho piantato, Apollo ha irrigato>.
Ma, turbato dei peccato dei Corinzi, egli si allontanò e trascurò lo zelo che aveva per loro; ma ora, dopo aver scoperto la loro conversione, egli è diventato ancora più zelante per la loro salvezza di quanto non lo fosse stato in precedenza.

In secondo luogo aggiunge la causa della sollecitudine che si è addossato, perché Apollo si è fidato di voi in base a ciò che Tito ha detto di voi, raccomandandovi; perciò dice: <per la grande fiducia che ha in voi>.
L’Apostolo ricorda ancora Tito, che è suo <compagno e collaboratore> presso i Corinzi.

Aggiunge un ricordo di tutti i fratelli, dicendo che <essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo>.

Versetto 24.

L’Apostolo raccomanda questi messaggeri ai Corinzi dicendo: poiché li abbiamo inviati a voi, perciò <date a loro prova del vostro affetto…>, cioè mostrate loro con le opere che avete carità verso di loro e che con verità vi ho raccomandato e che mi sono con verità vantato di voi <davanti a tutte le Chiese>, dove sono arrivato e a cui ho predicato.
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